
Avvenire 11/19/2013 Page : A21

Copyright © Avvenire November 19, 2013 10:40 am / Powered by TECNAVIA

Copy Reduced to 58% from original to fit letter page

econdo la nostra
tradizione, sono i
giusti che salvano il

mondo: Bartali è uno di loro».
Così il rabbino capo  di Firen-
ze, Joseph Levi, ha ricordato
Gino Bartali, il campione di ci-
clismo che si è adoperato du-
rante le persecuzioni fasciste
per salvare molte vite umane.
Lo Yad Vashem ha inserito il
nome di Bartali nell’elenco dei
"Giusti fra le nazioni": l’annun-
cio fu dato a settembre, mentre
a Firenze si correvano i mon-
diali di ciclismo, e ieri nella si-
nagoga fiorentina si è svolta la
cerimonia di consegna della
medaglia ai figli di Bartali: An-
drea, Biancamaria e Luigi. Ma
il grande Gino, se fosse vivo,
sarebbe contento di questo ri-
conoscimento? Alla domanda
il figlio Andrea risponde sicuro:
«No. Perché lui diceva sempre
che il bene si fa ma non si di-
ce». Oggi però ricordare è im-

portante. E
tra i tanti chi-
lometri che
suo padre
percorreva in
bicicletta,
racconta An-
drea, c’erano
anche quelli
con cui, alla
fine degli an-
ni Trenta, tra-
sportava do-

cumenti falsi, nascosti dentro
la canna della bici, tra Genova,
la Certosa di Farneta, Firenze,
Assisi. E a chi lo fermava ri-
spondeva con semplicità: «Mi
sto allenando». A chiedere a
Bartali questo impegno fu il
cardinale Elia Dalla Costa, arci-
vescovo di Firenze, anche lui
già inserito nell’elenco dei
"Giusti tra le nazioni": «Fu lui –
racconta Andrea – a dire a mio
padre "Ci sarebbe da fare que-
sto…" Lui ci pensò un attimo,
poi disse: "Sono a disposizio-
ne"». Non un gesto isolato,
dunque, ma un compito svolto
all’interno di una rete com-
plessa in cui c’era chi procura-
va le carte di identità, chi fab-
bricava i timbri falsi, chi indi-
cava le destinazioni… Deter-
minante la testimonianza di
Guido Goldenberg che visse al-
cuni mesi, insieme alla fami-
glia, nascosto nella cantina di
casa Bartali: «Fu la salvezza
della nostra vita», racconta. A
consegnare la medaglia, l’Am-
basciatore di Israele in Italia,
Naor Gilon, presente anche il
sindaco Matteo Renzi. «Da
questo riconoscimento – ha
detto il cardinale arcivescovo
Giuseppe Betori – viene un
grande messaggio: un uomo di
fede è capace di grandi gesti di
amore».

Riccardo Bigi
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Le atmosfere 
di Hawthorne? 
Puro calvinismo

◆ «Si deve al calvinismo
l’atmosfera cupa e paurosa» del
romanzo "La lettera scarlatta"
di Nathaniel Hawthorne (1804-
1864), Lo scrittore era
calvinista, «anche se moderato
e critico» e da questa sua fede
nasce «il sentimento del
destino o della fatalità che
grava sulle vicende umane, e
l’ossessione del peccato che
contamina indelebilmente
l’anima». Tuttavia riteneva che
«Dio è misericordioso e accetta
le nostre afflizioni come
espiazione». Lo si afferma in un
articolo di padre Ferdinando
Castelli, critico letterario della
Compagnia di Gesù, che
apparirà sul prossimo numero
di "La Civiltà Cattolica". Padre
Castelli ricorda che Hawthorne,
assieme a Edgar Allan Poe,
Herman Melville e Mark Twain,
è stato tra i grandi della
letteratura americana dell’800. 
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DIALOGHI PER FRANCESCO/6. In una società non più credibile, il Papa
«torna al grado zero della comunicazione». Parla la scrittrice Janeczek

Il «primato» dei gesti
DI ALESSANDRO ZACCURI

a un po’ di tempo Helena Ja-
neczek ha rivalutato il bar
sotto casa. Per il suo roman-

zo Le rondini di Montecassino (in
cui si intrecciano le vicende dei sol-
dati di ogni nazio-
nalità coinvolti nella
celebre battaglia) a-
veva letto, viaggiato,
svolto ricerche in ar-
chivi e biblioteche.
Poi un giorno, da-
vanti a una tazzina
di caffè, aveva sco-
perto che il giovane
cingalese dietro il
bancone era nipote
di uno di quei com-
battenti arrivati in I-
talia inquadrati nel
contingente inglese.
È stato in quel mo-
mento che ha deciso di prestare più
attenzione a quello che succede tra
la macchina per l’espresso e l’espo-
sitore delle sigarette. «Il bar che fre-
quento è un posto normalissimo –
aggiunge la scrittrice, nata in Ger-
mania da una famiglia di ebrei po-
lacchi –. Lo gestisce un gruppetto di
ragazzi che non hanno l’aria parti-
colarmente devota, eppure anche lì,
pochi giorni dopo l’elezione di
Francesco, è apparsa una fotografia
del nuovo Papa».
E questo l’ha sorpresa?
«Più che sorprendermi, mi ha con-
fermato nell’impressione che la fi-
gura di Bergoglio stia suscitando u-
na vastissima corrente di interesse e
simpatia che riguarda tutti: i cattoli-
ci, i fedeli di altre religioni, i non cre-
denti. Fenomeno rarissimo di questi
tempi, in cui la tendenza generale

D
coincide semmai con un crollo di fi-
ducia verso chiunque sia chiamato
a impersonare una qualche forma
di autorità. Al contrario di quanto si
pensa, non è un fenomeno sola-
mente italiano. Basta guardare agli
Stati Uniti, dove perfino il presiden-

te Obama viene mes-
so in discussione per
le sue scelte politiche
in materia di sicurez-
za. Il nostro non è il
tempo dei grandi sta-

tisti, purtroppo, e la disillusione è
sempre più diffusa. Fa eccezione il
Papa, che sta risvegliando la speran-
za collettiva».
Come?
«Con l’immediatezza del gesto, in
primo luogo. Anche questo, a pen-
sarci bene, è un indizio di quanto
sia profonda la crisi dei nostri anni.
Nel momento in cui ogni promessa
di credibilità appare svuotata e non
affidabile, c’è bisogno di qualcuno
che torni a costruire partendo dalla
concretezza del quotidiano. Il gesto
fisico è esattamente questo: un lin-
guaggio che si dimostra efficace
proprio perché riesce a superare o-
gni sospetto di falsificazione».
Sta dicendo che le parole di France-
sco sono meno importanti delle sue
azioni?
«No, ma resta il fatto che i suoi gesti

arrivano per primi. Con tutti i rischi
che ne derivano, specie in una so-
cietà come l’attuale, incline alla
spettacolarizzazione e al fraintendi-
mento mediatico. Lasciar circolare
un’immagine significa già metterne
a repentaglio la purezza, scatenan-
do un’ambivalenza che minaccia di
produrre un rovesciamento cinico
o, meglio, una disgiunzione tra ciò
che viene mostrato e ciò che viene
recepito. Sono convinta che di tutto
questo il Papa sia pienamente con-

sapevole. Non-
dimeno, sa an-
che che una si-
mile rifonda-
zione dal bas-
so, direi quasi
dal grado zero
della comuni-
cazione, è oggi
più necessaria
che mai. La vo-

lontà di essere fisicamente presente
fra le persone, la vicinanza ai malati,
la frequenza del gesto di abbraccia-
re (che è inclusione, accoglienza,
prossimità assoluta) sono la dimo-
strazione di quanto sia determinan-
te la dimensione del corpo nel pon-
tificato di Francesco».
Però questo è anche un Papa di
buone letture, amico di Borges e
studioso di Hölderlin...
«Oltre che estimatore del tango, no?
Lo ripeto: non intendo affatto smi-
nuire il ruolo svolto dalla parola in
questi primi mesi di pontificato, ma
resto persuasa del fatto che la di-
mensione della corporeità metta in
prospettiva tutto il resto. Che anche
le parole, insomma, vadano ascolta-
te in relazione con i gesti del Papa.
Se si presta attenzione ai suoi di-
scorsi, è evidente che l’insegnamen-

to di Bergoglio è in piena continuità
con quello dei predecessori. Ma è il
tono che cambia la musica. Quando
affronta il tema dell’omosessualità o
quando si riferisce alla presenza
della donna nella Chiesa, il Papa
non sta annunciando alcuna rivolu-
zione in ambito dottrinale. Però sta
spostando l’accento sul versante
della misericordia, in una dinamica
che, dal punto di vista teologico, mi
sembra che renda evidente la cen-
tralità dell’Incarnazione».
Vale anche per il dialogo con i non
credenti?
«Vale per il dialogo in generale. Nep-
pure questa preoccupazione rap-
presenta una novità assoluta, come
alcuni osservatori vorrebbero far in-
tendere. Si tratta di una sollecitudi-
ne che, con sfumature diverse, si
trova in tutti i Papi dell’ultimo mez-
zo secolo, ma che Bergoglio attua in
modo personale. La sua è la postura
di chi si protende verso gli altri, in
un atteggiamento di piena universa-
lità. Si intuisce, in lui, una curiosità
originaria, un desiderio di confron-
tarsi dal quale si sprigiona un’ener-
gia destinata a infondere nuova fi-
ducia».
Un’apertura che si fa misericordia?
«È uno dei temi portanti del pontifi-
cato. Ed è, mi permetto di sottoli-
neare, un elemento di straordinaria
convergenza non solo tra la Chiesa
cattolica e le altre confessioni cri-
stiane, ma anche nei confronti del-
l’ebraismo e di ogni altra tradizione
religiosa o filosofica, come per e-
sempio il buddhismo. La misericor-
dia costituisce il fondamento uni-
versale del porsi concretamente,
con piena umanità, in relazione col
trascendente».
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Papa Francesco accarezza un malato al termine dell’udienza generale del mercoledì in piazza San Pietro, lo scorso 6 novembre

A N Z I T U T TOE D I TO R I A L E

a scena, se vera, è comica e
triste insieme. Il filosofo
(anonimo), nel bel mezzo di

un convegno, solleva la sedia per i
braccioli e la rispinge
violentemente a terra, gridando
«odio il cervello». L’aneddoto,
raccontato dalla neurofilosofa
Patricia S. Churchland nel suo
recente "Touching a Nerve. The
Self As Brain", esprime
compiutamente il presunto panico
che coglie gli studiosi di scienze
umane quando vedono avanzare
spiegazioni "cerebrali" dei temi di
loro competenza. Ecco un esempio
paradigmatico di un’avversione
pregiudiziale, che non ha
nemmeno un bersaglio chiaro e
identificabile. E se nel 2009 un
pamphlet di Paolo Legrenzi e Carlo
Umiltà aveva portato alla ribalta il
tema della "Neuromania" (il
Mulino), cioè la moda di ritenere
più affidabili le ricerche che
facciano qualche riferimento al
funzionamento cerebrale, oggi si
può parlare anche
dell’atteggiamento opposto. Lo
fanno in un bel volume, lontano da
toni troppo polemici, due glorie
delle neuroscienze italiane,
Salvatore Maria Aglioti e Giovanni
Berlucchi, autori di "Neurofobia.
Chi ha paura del cervello?"
(Raffaello Cortina, pagine 206,
euro 19). L’opera, chiara e
compatta, si segnala per essere
un’accessibile introduzione al
vasto campo delle neuroscienze,
dalle complesse tecniche di brain-
imaging ai filoni più promettenti di
studio e di cura, con un’utilissima
selezione della letteratura
aggiornata, letteralmente, a poche
settimane fa. Pur appartenenti a
due diverse generazioni, Berlucchi
e Aglioti condividono lo stesso
neuro-entusiasmo verso il loro
campo, cui stanno dando
importanti contributi. E la
neurofobia? Del tutto immotivata,
a loro parere, frutto di
incomprensioni o di resistenze
ideologiche; al massimo esito non
voluto di esagerazioni o
semplificazioni nella divulgazione.
Difetti, però, sempre
pericolosamente in agguato. A
partire dal titolo del libro: che cosa
spaventa alcuni intellettuali e parte
dell’opinione pubblica? Il cervello
o le neuroscienze che lo studiano?
La differenza non è da poco. Non
ha certo senso, come mostra il
filosofo nevrastenico incontrato da
Churchland, prendersela col chilo
e mezzo di materia umida che
ciascuno ha dentro il cranio.
Diverso è discutere dati o teorie
(tra l’altro le conoscenze evolvono
rapidamente, un elemento forse
poco considerato). O contestare
alcune estrapolazioni dai dati
compiute dai neuroscienziati. Per
esempio, l’affermazione del
materialismo riduzionistico, la
negazione del libero arbitrio, il
ribaltamento del diritto penale,
con la cura a sostituire la pena. È
acclarato che la mente dipende dal
cervello, sostengono gli autori; ma
gli argomenti a favore o contro
l’identità mente-cervello
occupano volumi e volumi,
difficile liquidarli in poche righe
per affermare che l’identità è un
dato di fatto. Il cervello è certo
necessario per ogni funzione
superiore dell’uomo, ma questo
non significa che sia sufficiente, e
comprenderne struttura e funzioni
non dice ancora tutto. Berlucchi e
Aglioti portano ad esempio
dell’utilità dell’approccio
cerebrocentrico, che nulla
toglierebbe alla nostra umanità, la
complessa tecnica del
neurofeedback, grazie al quale si
può ridurre, tra le altre, la
propensione al vizio del fumo. Ma
da dove nasce la volontà di
intraprendere quel percorso? E
dove origina la comprensione che
un comportamento è moralmente
cattivo? La ricerca del senso
dell’esistenza è solo un
epifenomeno? Per non parlare del
tema classico della coscienza
fenomenica, un mistero sul quale
le neuroscienze sanno ancora
molto poco... Possiamo comunque
concordare che, in ogni ambito,
manie e fobie sono sempre da
evitare.
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Gino Bartali

NEUROSCIENZE: 
NÉ MANIA NÉ FOBIA

MA PIÙ UMILTÀ
ANDREA LAVAZZA

«La volontà di essere 
fra le persone, la vicinanza 
ai malati, la frequenza 
degli abbracci dimostrano 
quanto per lui sia essenziale 
la dimensione corporea»La scrittrice Helena Janeczek

Firenze
Shoah, quando
Bartali rispose: 
«A disposizione!» 


